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vii. Filosofia della natura.Mondo organico

«Dalla meccanica della pressione e dell’urto al legame delle sensazioni e dei pen-
sieri si stende un’unica e unitaria serie di gradini intermedi.»

Conquesta assicurazioneDühring si risparmia di dire qualche cosa di più sul-
l’origine della vita, sebbene da un pensatore che è risalito, seguendo lo sviluppo
del mondo, sino allo stato eguale a se stesso e che si sente tanto a casa sua sugli
altri corpi celesti, ci si dovessero pur aspettare anche delle informazioni precise.
Del resto quell’asserzione è esatta solo per metà, sinché non venga integrata dal-
la linea nodale delle relazioni di misura di Hegel, della quale abbiamo già fatto
menzione.Malgrado ogni gradualità, il passaggio da una formadimovimento ad
un’altra rimane sempre un salto, una svolta decisiva. Così il passaggio dalla mec-
canica dei corpi celesti a quella delle masse minori che esistono su un singolo
corpo celeste; altrettanto il passaggio dalla meccanica delle masse alla meccani-
ca delle molecole, includendovi le forme di movimento che indaghiamo nella
fisica propriamente detta: calore, luce, elettricità, magnetismo; egualmente, il
passaggio dalla fisica delle molecole alla fisica degli atomi, la chimica, si compie
a sua volta mediante un salto netto, e questo è ancor più chiaramente il caso nel
passaggio dall’azione chimica ordinaria al chimismo dell’albume1 che chiamia-
mo vita.2 Nell’interno della sfera della vita i salti diventano sempre più rari ed
insensibili. È quindi di nuovo Hegel che Dühring deve correggere.

Il passaggio concettuale al mondo organico viene fornito a Dühring dal con-
cetto di finalità. Questo concetto è a sua volta preso a prestito daHegel che nella
«Logica», Dottrina del concetto, passa dal chimismo alla vita mediante la te-
leologia o dottrina della finalità. Dovunque gettiamo lo sguardo, in Dühring ci
imbattiamo sempre in una «crudezza» hegeliana che disinvoltamente spaccia
per quella sua propria scienza che va alle radici. Andremmo troppo in là se inda-
gassimo qui in che misura sia giustificata ed opportuna l’applicazione delle idee
di finalità e di mezzo al mondo organico. In ogni caso, anche l’applicazione del-
la «finalità interna» hegeliana, cioè di una finalità che non è introdotta nella
natura mediante un terzo che agisce intenzionalmente, come sarebbe la saggez-
za della provvidenza, ma invece è insita nella necessità della cosa stessa, porta
costantemente in gente non perfettamente ferrata in filosofia, all’interpolazione
inconsiderata di azione cosciente e intenzionale. Lo stessoDühring che, di fronte
al più piccolo moto «spiritistico» altrui, cade in una indignazione morale smi-
surata, assicura «con decisione che le sensazioni istintive... essenzialmente sono
state create per la soddisfazione che è legata alla loro attività». E ci racconta
che la povera natura «deve sempre ricominciare da capo a mantenere in ordine
il mondo oggettivo», e che inoltre ha anche da sbrigare più di un affare «che
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